
INARIDITO Lui aveva preparato il discorso

da vincitore e noi avevamo pronta la storia del-

la medaglia d’oro. Dobbiamo arrangiare la se-

rata alla realtà dei fatti, che portano un argen-

to e una bella dedica.

Clemente Russo per-

de, forse nemmeno

combatte, inaridito

dall’emozione, bruciato dall’in-
cendio che aveva lui stesso ap-
piccato, rivendicando con natu-
ralezza la medaglia d’oro. Una
scioltezza che però manca alla
sua boxe, per esser tutto così ov-
vio. Quelle finte, quelle mosse
da levantino del ring si sciolgo-
no in assalti senza classe.
Rakhim Chakhkiev ha poco da
offrire ma lo porta a segno: il
gancio sinistro con il quale fa i
primi due punti, poi pareggiati
da Russo, e quel colpo decisivo
che l’angolo azzurro discute, in
avvio di quarto round: «Mi ha
preso con la spalla», accusa Rus-
so. In realtà, Chakhkiev incon-
tra con il destro, profittando del
solitoattacodiClemente: lacari-
ca del bisonte (Tatanka è il suo
soprannome), a testa bassa ver-
so il petto avversario, gli occhi
inarcati, le braccia larghe, man-
cano solo le narici che sbuffano.
Stile che gli ha dato successi, un
marchio, un tatuaggio sul costa-
to, e questa volta gli toglie l’oro.
Per il resto, boxe approssimati-
va, ridicola in alcune mischie
più consone al catch. «Russo
non ha combattuto, ha cercato
la lotta, ma quello era il terreno
dell’altro», sintetizza Nino Ben-
venuti. L’arbitro ha visto perfi-
noginocchiate fra i due, e prima
- nel farsesco incontro di finale
neipesi medi fra il cubano e l’in-
glese- si erano visti comici grovi-
gli con i pugili abbracciati sul
tappeto. La giuria ha regalato
l’oroall’inglese, ilpubblicoha fi-
schiato podio e inno. Questo si-
stema di valutazione mortifica il
coraggio, che è l’essenza di que-
sto sport. All’angolo di Russo,
Francescone Damiani ha predi-

catotattiche inascoltate,haurla-
to un sostegno vano. Nei riposi
fra i round, il nostro stava inpie-
di, dirimpetto al coach, mentre
Chakhkiev si sedeva, atteggia-
mentopiùpratico.LeurladiDa-
miani avevano un buon odore
di pugilato vecchia maniera, ma
lavoce«battuta»e -vivaddio - ri-
dimensionata di Russo ci colpi-
va ancor di più: «Questa vitto-
ria-eva acercarenellamenteun
discorso preparato, e infatti si
corregge- anzi, questo argento,
che vale quasi come una vitto-
ria, ha tre dediche: la prima è a
me stesso, poi ai ragazzi di Mar-
cianise,per iquali sperodiessere
stato d’esempio, aiutandoli a ri-
nunciare alla malavita e preferi-
re lapalestra, e la terzaèper tutte
le persone che soffrono in Cina,
perchéquicenesonotante.Cre-
do che comunque le Olimpiadi
contribuirannoacambiare leco-
se in meglio».
Volevamo celebrare i sentimen-
ti sfacciati egenuinidiquestora-
gazzo, così capace di parlare alla
suagente,piùemegliodiqualsi-
asi politica. E dimostrare come
questavittoriaarrivasseda lonta-
no, e per strade ammirabili: il
giovane di Marcianise che si era
"stufato di passare le ore al bar" e
cheMimmoBrillantino, istrutto-
revecchiamanieradellapalestra
Excelsior, aveva "annusato",
c’era qualcosa di buono, e lo an-
dava a svegliare a casa, alle sei
delmattino, e loportavaacorre-
re, a fare il fiato. Poi a scuola, i
compiti e la sera di nuovo in pa-
lestra. Fino ai successi mondiali
cheRussocoltivavaacasa, racco-
glieva ovunque e tornavano in
Campania più fertili: così erano
sorte due nuove palestre, e gra-
tuite. Abbiamo dovuto scrivere
un altro pezzo, e sentire altre pa-
role, forse migliori. Sul podio
Clementehapiantodi rammari-
co. Ripetiamo, con eccessivo ze-
lo:nonèun pugile.Ma èun bra-
vo ragazzo.

Quel matto di Matos, ovvero il trionfo del (vero) spirito olimpico

OLIMPIADI

L’avesse sferrato in gara quel
colpo, sulla pettorina celeste del
kazako Arman Chilmanov, ora
l’albo d’oro olimpico
contemplerebbe la vittoria di
Angel Valodia Matos,
trentaduenne cubano, nella
specialità del taekwondo,
categoria over 80 chilogrammi.
Un’esecuzione impeccabile. Da
manuale. Fulminea. La gamba
sinistra che si alza, si allunga,
raggiunge il bersaglio prescelto. Il
tutto in una frazione di secondo.
La forza coniugata con la
destrezza operativa. Nel suo
ambito, un gesto che aspira all’
opera d’arte.
Col piccolo, ma non irrilevante
particolare, che anziché sul
kazako Chilmanov, il colpo si è
abbattuto sull’ arbitro, di cui le
cronache pechinesi (forse a
rigorosa tutela della privacy) non
riportano il nome, limitandosi a
dire che è di nazionalità svedese.
Matos era fuori di sé (e non si
pensi a facili giochi di parole;
spagnolo e italiano non
coincidono in questo dominio
semantico). Convinto di essere

stato derubato di
un’inoppugnabile vittoria.
Prima aveva espresso le proprie

ragioni a parole, sicuramente di
fuoco, condite da qualche
sostenuto spintone. Alla lettura

del verdetto, sempre più eccitato,
e debitamente sobillato
dall’allenatore, ha sferrato il

colpo da maestro. Che ha
spedito al tappeto, con un labbro
spaccato, l’arbitro-nemico,

Logica la catene di conseguenze,
di provvedimenti adottati a
tempo record da organismi
accigliatissimi. Squalificato dall’
arbitro ferito, e dunque privato
della medaglia d’argento.
Squalificato a vita, in uno con
l’allenatore che gli ha tenuto
bordone, dalla Wtf, federazione
intrenazionale di taekwondo.
Tutto perfetto. Un’equazione
lineare perfettamente risolta. Il
reprobo è reprobo, senz’altro da
punire; i giudici giudici ( e gli
organismi sportivi idem),
olimpicamente inflessibili
nell’erogare le giuste pene. Solo
che... solo che, a ben guardare,
in un mondo dopato, e che nega
con rabbiosa cura la propria
positività (i controlli, nelle cui
reti sono caduti appena sei atleti,
sono stati giudicati ridicoli), che
ha elevato a feticcio la vittoria
(che peraltro si traduce in
denaro), comunque la si ottenga,
il povero Matos, con la sua furia
ingenua, si propone come il più
autentico, e sincero, interprete
dello spirito olimpico.
 Giuliano Capecelatro

La palestra simbolica fornitadagli atletidi verticeazzurri
al Dalai Lama, dopo l’esortazione della fiorettista Margherita
Granbassi a non abbassare la guardia sul problema deli diritti
umani,per teneredesta l'attenzionesullacausadelTibet, siar-
ricchisce. Arrivano infatti guantoni e bendaggi che Clemen-
teRusso, frescodimedagliad'argentoneipesimassimiaiGio-
chi, ha impiegato nella sfortunata finale conil russo . «So che
altriatleti -haspiegatoilcampano- stannomandandoattrez-
zi, se questo può servire a qualcosa lo faccio anch'io. Mando
guantoni e bendaggi, e non sembri irriverente. Tra l'altro, so-
lo con i miei guantoni il Dalai Lama non farebbe neanche il
sacco, come diciamo noi pugili. Quindi invito gli altri atleti
della spedizione italiana ad unirsi all'iniziativa». Per il pugile
napoletano, l’olimpiadesichiuderàcomunqueconunagros-
sa soddisfazione. Sarà lui, infatti, quesata sera, il portabandie-
ra dell'Italia nella cerimonia di chiusura. Lo ha annunciato
oggi il capo delegazione azzurro, Raffaele Pagnozzi. Russo
nondimentica le polemichechehanno preceduto le olimpi-
adi, con i politici che invitavano gli atleti a quel boicottaggio
da cui loro si defilavano. Una piccola querelle il pugile l’ave-
vaavutaconGiorgiaMeloni,ministro inquotaAn,partitodi
riferimentodelpugile.Conlamedaglia intasca, laprosdpetti-
va di tataqnka è cambiata. »Se ci invitano al Quirinale, l’ab-
braccerò. In fondo mi ha portato fortuna».

ANTIPODI

OGGI SARÀ PORTABANDIERA
«Regalerò i miei guantoni al Tibet»

LA SFIDA Il boxeur milanese
affronta il cinese Zhang Zhilei

E ora tocca
al supermassimo
Cammarelle

Russo: «L’ argento a chi soffre in Cina»
Nella categoria massimi, battuto dal russo Chakhkiev, Tatanka finisce al secondo posto

■ di Marco Bucciantini inviato a Pechino

Il cubano Angel Valodia Matos colpisce l’arbitro durante l’incontro di taekwondo Foto di Matt Dunham/Ap

■ L’ultimo a cercare l’oro sul
ring sarà Roberto Cammarelle.
DopoilbronzodiPicardineipe-
simoscael’argentodiRusso,og-
gi toccherà al pugile milanese
provare a salire sul gradino più
alto del podio.
Un compito non facile, anche
per fattori ambientali. Di fron-
te, nella finale dei supermassi-
mi a Pechino, Cammarelle si
troverà il cinese Zhang Zhilei.
Ma il 28enne atleta ha carattere
davendere.Eduegiorni faèsta-
tochiaro:«Sonovenutopervin-
cere, e vincerò: quando il gioco
si faduro, idurigiocano!».Paro-
ledaguascone,comeènella tra-
dizione della boxe, dove le iper-
boli servono ad allontanare i ti-
mori. Compresi quelli di even-
tuali scippi da parte dei giudici,
per troppa “cortesia” nei con-
fronti del pugile locale. Il ct
Francesco Damiani tira drito:
«Se Roberto combatte come in
semifinale, in giuria ci possono
essereanchequattrocinesi».Ap-
puntamento su Raidue alle
13.30, ora italiana.

La delusione di Clemente Russo battuto dal russo Chakhkiev sul podio Foto di Ciro Fusco/Ansa
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